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Luca Tancredi Barone

BARCELLONA

Lecose stavolta sembrano andaremol-
to in fretta aMadrid. Se a gennaio il ri-
sultato elettorale aveva bloccato per

settimane l’inizio delle trattative, e fu Pe-
dro Sánchez a sbloccare il conto alla rove-
scia per arrivare a nuove elezioni prenden-
dosi la responsabilità di provare a formare
un governo, stavoltaMarianoRajoymostra
un’inusuale iperattività. Il Parlamento si
riunirà in prima seduta il 19 luglio, ma il
presidente popolare sta già sondando i par-
titi alla ricerca dei voti necessari per supera-
re lo scoglio dell’investitura. L’altra volta
erano passate varie settimane dopo la no-
mina del presidente del Congresso – che è
la persona che formalmente consegna al re
la lista dei partiti da consultare – prima che
ci fosse un tentativo di investitura.
Rajoy invece ieri si è già visto con ilminu-

scolo partito –ha solo una deputata – di Co-
alición Canaria, e oggi si vedrà con i catala-
ni di Esquerra Republicana.Ma questa pri-
ma riunione pubblica - sembra ce ne siano
di «discrete» - è più rilevante di quanto non
appaia. Il partito governa le isole canarie e
le classiche richieste per l’appoggio - in so-
stanza, più soldi - sonomolto più assumibi-
li di quelle che potrebbero fare i catalani e i
baschi. Il Pp, se avesse l’appoggio di Ciuda-
danos, arriverebbe a sommare 169 seggi.
Aggiungendo i 5 seggi dei nazionalisti ba-
schi del Pnv più la deputata canaria arrive-
rebbe a 175. E a questo punto basterebbe
una sola astensione nelle file avversarie per
superare il quorum in seconda votazione. I
baschi del Pnv - anche loro al governo nel-

la rispettiva comunità - hanno cambiato
strategia. Se all’inizio dicevano che non era-
no disposti a negoziare con il Pp, ora - con
inmente le prossime elezioni basche in au-
tunno - hanno già mandato cahiers de
doléances a Rajoy, entrando a gamba tesa
dove fa più male, con la parola tabù: Eta.
Il Pp in questi 4 anni ha fatto finta di vive-

re ancora nell’epoca in cui l’Eta era attiva e
nonha voluto toccare una virgola nella legi-
slazione antiterrorista. Il Pnv ha invece
chiesto, fra le altre misure di «pacificazio-
ne», l’avvicinamento dei terroristi in carce-
re, unamisura che il Pp si è sempre rifiuta-
to di prendere in considerazione. Ma oggi
il Pp simostra possibilista sul fatto di trasfe-

rire la competenza sulle carceri al governo
autonomico. D’altra parte Ciudadanos ha
fatto sapere di non essere disposto a discu-
tere con il Pnv, e men chemeno se si parla
di ex terroristi. Ma C in questi mesi ha mo-
dificato così tante volte le proprie «linee
rosse» che è probabile che saprà acconten-
tarsi di un piatto di lenticchie.
Rimane aperto il caso del Psoe. Sabato ci

sarà un Comitato Federale che sarà chiave
per capire l’aria che tira. Pedro Sánchez è
desaparecido da una settimana. Da ieri ha
iniziato a vedersi, in privato, coi vari mag-
giorenti del partito per capire che posizio-
ne vincerà sabato. Il tutto nelmezzo di una
guerra di potere interna in vista del prossi-
mo congresso. Formalmente il Psoe è con-
trario ad appoggiare Rajoy, neppure con
l’astensione. Su questo tutti si dicono d’ac-
cordo.Ma poi trapelano sfumature:magari
a partire dalla seconda votazione (i sociali-
sti baschi), è peggio non avere un governo
(socialisti dell’Extremadura), e così via. La
questione è che tutti danno per scontato
che i socialisti finiranno per cedere, pur ri-
manendo all’opposizione. In fondo, baste-
rebbe un’astensione, o un’assenza strategi-
ca il giorno del voto.
Anche Unidos Podemos sembra aver ri-

nunciato alla velleità di costruire da sini-
stra un’alternativa a Rajoy (che necessaria-
mente passerebbe da Ciudadanos). Tran-
ne la combattiva leader andalusa Teresa
Rodríguez, gli altri nel partito sembrano
aver accettato l’idea di una lunga traversa-
ta del deserto all’opposizione. I due massi-
mi riferimenti di Podemos, Pablo Iglesias e
Íñigo Errejón parlavano lunedì di cercare
formule per «sopravvivere al parlamento»
senza assomigliare ai loro rivali e che il par-
tito d’ora in poi avrà meno «sex appeal».
«Dal blitz passeremo alla guerra di posizio-
ne», spiegavano. Iu e Podemos devono ca-
pire che direzione prendere. Ma fanno ca-
pire di non avere fretta, cioè di aver rinun-
ciato all’idea di andare al governo. Almeno
per ora.

Anna Maria Merlo

PARIGI

La Loi Travail passa definitiva-
mente con il ricorso all’articolo
49.3 della Costituzione. Lo ha

annunciato ieri pomeriggio all’Assem-
blée Manuel Valls: se nell’arco di 24
ore (entro le 15,15 di oggi) non verrà
presentata una «mozione di censura»
la legge El Khomri entrerà in vigore
senza ulteriori discussioni in parla-
mento. L’annuncio del secondo ricor-
so al 49.3, già utilizzato in prima lettu-
ra all’Assemblée, è stato accolto con
rabbia dalle migliaia di persone che
ancora ieri, per la dodicesima volta,
erano scese in piazza in Francia. A Pa-
rigi, al corteo Place d’Italie-Bastille
hanno partecipato tra le 6-7mila e le
45mila persone (fonti polizia e Cgt).
La destra ha lasciato l’emiciclo subito
dopo l’annuncio del ricorso al 49.3,
per «mettere fine a questa maschera-
ta», ha commentato il capogruppo
Républicain, Christian Jacob, che ha
dato «appuntamento» ai francesi tra
nove mesi, per il ritorno della destra e
la sua versione della Loi Travail, molto
più liberista, approvata dal Senato,
con l’abolizione delle 35 ore.
La «fronda» socialista, se raccoglie

almeno 58 adesioni, potrebbe presen-
tare una mozione di censura, con la
minaccia solo virtuale di far cadere il
governo «da sinistra». In piazza, ades-
so, ci sarà la pausa estiva (conmomen-
ti di azione, anche sulla Tour de Fran-
ce),ma i contestatori promettonodi ri-
prendere la lotta a settembre. La spac-
catura tra quelle che Valls chiama «le
due sinistre» e che considera ormai
«inconciliabili», è consumata. Dopo
quattro mesi di battaglie contro la Loi
Travail il bilancio è amaro: la legge è
approvata, il governo è accusato di

«tradimento», mentre la destra e
l’estrema destra già cantano vittoria.
Per Valls, la colpa non è del governo,
che ha accolto «più di 800 emenda-
menti» al testo iniziale, riscritto con il
contributo della Cfdt. Ma gli ultimi ri-
tocchi non sono stati sufficienti per
convincere la «fronda» a votare la Loi
Travail e ad evitare così il ricorso al
49.3: il governo ha rifiutato di modifi-
care la «filosofia» della legge, in parti-
colare l’articolo 2 e «l’inversione della
gerarchia delle norme» (priorità degli
accordi aziendali su quelli di catego-
ria), ma aveva accettato un accresciu-
to potere degli accordi di categoria an-
che sui lavori usuranti e l’eguaglianza
professionale tra i sessi (oltre al salario
minimo, la formazione, le mutue e le
qualifiche). Inoltre, aveva inserito
l’apertura di trattative, settore per set-
tore, per determinare quelli in cui la-
priorità sarebbe rimasta agli accordi
di categoria. Ma non è bastato. Per gli

oppositori è tutta la riforma del codice
del lavoro che deve essere ritirata. «Il
governo non ha più la maggioranza -
ha commentato Pierre Laurent del Pcf
- è una sconfitta politica», il ricorso al
49.3 è «una scelta anti-democratica».
Il fronte degli oppositori interni del Ps
è cresciuto anche a causa del ricorso
al 49.3, unmezzo per chiudere la boc-
ca al dibattito parlamentare.
Il Ps rischia di affondare definitiva-

mente. I socialisti hanno rinunciato al-
la tradizionale «università d’estate»,
che avrebbe dovuto aver luogo aNan-
tes ad agosto, per timore di «violen-
ze», dopo che numerose sedi Ps sono
state oggetto di aggressioni, sempre a
causa della Loi Travail. Al posto, ci sa-
ranno dei «seminari», in varie città. Il
Ps, a pochi mesi dall’appuntamento
di presidenziali e legislative, poco per
volta di ritira, chiudendosi nel bunker
dell’esercizio del potere.
Domani i socialisti saranno riuniti

agli Invalides per l’omaggio della Re-
pubblica aMichel Rocard, deceduto il
2 luglio, aperto con un discorso
dell’ex segretario Cfdt EdmondMaire.
Paradossalmente, oggi molti rivendi-
cano l’eredità dell’ex primo ministro,
l’uomo della «seconda sinistra», che
ha tentato di correggere il giacobini-
smo con i principi della socialdemo-
crazia. Valls, che ha iniziato la vita poli-
tica al fianco di Rocard, può ricordare
che i governi dall’88 al ’91 guidati dal
suo «maestro» hanno stabilito un re-
cord di 49.3. Ma Rocard non aveva
una maggioranza. Valls, al contrario,
l’ha persa. Il riformista Rocard, che è
entrato in politica denunciando le de-
portazioni in Algeria, che ha introdot-
to l’Rmi (reddito minimo) e ha pacifi-
cato laNuovaCaledonia conunaccor-
do che tiene ancora oggi, non si rico-
noscerebbe nel comportamento del
suo successore aMatignon, che ha op-
tato per imetodi speditivi al posto del-
la faticosa concertazione. Hollande, il
«mitterrandiano» cosi’ lontano da Ro-
card, dovrà fare l’elogio dell’uomopo-
litico che lo giudicava severamente ri-
ducendolo a «figlio dei media».

Leonardo Clausi

LONDRA

Ipretoriani del leave lo avevano chiama-to «project fear», e non senza cogliere in
parte nel segno. Le turbolenze economi-

che dell’epocale decisione di uscire dall’Ue
dopo 40 anni si stanno manifestando, an-
che se non con la virulenza paventata dal
cancelliere Osborne. Il quale, di concerto
con il governatore della Banca d’Inghilterra
MarkCarney – canadese, exGoldman Sachs
– aveva preso le sue contromisure, a diffe-
renza di certi suoi colleghi di partito scioltisi
come neve al sole.
Che intendono affrontare soprattutto tre

problemi: un calo di acquirenti nel mercato
immobiliare mai così alto dal 2008, il flusso
di capitale straniero nel paese dimezzato, e
un crollo azionario nel settore immobiliare.
Per questo Carney, accompagnando ieri la
pubblicazione del rapporto semestrale sulla
stabilità finanziaria della BoE, ha annuncia-
to un pacchetto di misure correttive con cui
intende limitare il rallentamento dell’econo-
mia in cui spicca la disponibilità di prestiti
bancari per 150 miliardi di sterline.
I segni di una recessione in rotta di avvici-

namento ci sono già, omeglio, si stanno cri-
stallizzando, come ha detto lui. È soprattut-
to il real estate, il settore edilizio commercia-
le a subire un forte contraccolpo, tanto che
fondi immobiliari come M&G, Standard Li-
fe e Aviva ieri interrompevano le contratta-
zioni per evitare che gli investitori corresse-
ro a ritirare i propri capitali, come era acca-
duto nella crisi del 2007-8. L’ultimo ad an-
nunciare la misura emergenziale è stato il
fondo assicurativo Aviva, che ha bloccato i

rimborsi per il suo fondo immobiliare di 1.8
miliardi di sterline, le richieste dei quali ave-
vano cominciato a fioccare dopo il 23 giu-
gno nella certezza che il Brexit preludesse a
una svalutazione del portfolio di centri com-
merciali, uffici e fabbriche, che alcuni stima-
no attorno al 20%.
Questa mossa ha prevedibilmente causa-

to un calo della sterlina, con la valuta nazio-
nale di nuovo mai così bassa dall’85 (1.30
contro il dollaro, scesa del 2%). Per questo
Carney ha ieri annunciato le contromisure
della banca centrale. «Abbiamo un piano
chiaro, stiamo mettendone rapidamente a
posto gli elementi e sta funzionando», ha
detto convinto,mentre enunciava i caratteri

del suo programmadi politicamonetaria in-
teso a far incassaremeglio all’economia na-
zionale i colpi più duri del post-Brexit.
Il piano parte da un ammorbidimento dei

requisiti di capitalizzazione osservati dalle
banche finora e si articola in due fasi. In pri-
mis, fare in modo che queste disponessero
di tutto il credito necessario per fronteggia-
re un inasprimento della condizioni
dell’economia nazionale inmodo da evitare
così l’impossibilità di concedere prestiti e
mutui. Per questo Carney aveva stabilito
che grandi banche come Barclays, Hsbc,
Santander UK, Virgin Money, Metro Bank,
Rbs,Nationwide e Lloydsmettessero da par-
te un ammortizzatore di 5.7miliardi di sterli-
ne in più in caso di crisi, il che significava
150miliardi di sterline inmeno che poteva-
no prestare. Oggi le banche nazionali han-
no 600 miliardi di sterline da parte per col-
mare le eventuali perdite di un nuovo crash:
più del doppio di quello del 2007-8.
La seconda parte prevede un rilassamen-

to di questo stesso obbligo di capitalizzazio-
ne, attraverso un innalzamento del tetto
massimo consentito al prestito con l’inten-
to di ravvivare un’economia contratta. Rico-
noscendo che il rischio recessione è spinto
da un calo nella richiesta di prestiti a livello
di domanda e non di offerta, Carney vuole
evitare a tutti i costi che l’indisponibilità cre-
ditizia delle banche lo aggravi. «È importan-
te assicurare che non vi sia alcuna questio-
ne sulla disponibilità di credito. È una di
quelle cose da cui vogliamo sgombrare il
campo» ha sottolineato. «Significa che i tre
quarti delle banche britanniche, cui fa riferi-
mento il 90% dello stock di prestiti naziona-
le, avranno immediatamente – e sottolineo
immediatamente – maggiore flessibilità per
fornire credito alle famiglie e alle imprese
nazionali», mentre i tassi rimarranno allo
0% almeno fino al giugno dell’anno prossi-
mo. Nel complesso, non la fosca catastrofe
che aveva annunciato fino a qualche setti-
mana fa, ma un’avvisaglia di temperie eco-
nomiche tutt’altro che serene all’orizzonte.

Carlo Lania

«Lanciate un messaggio a
Bruxelles, che capiscano
anche loro!». Da duemesi,

da quando il parlamento di Buda-
pest ha dato il suo via libera al refe-
rendum per decidere se accogliere
omenoquote dimigranti comede-
cisodallaCommissione europea, in
tutta l’Ungheria è possibile vedere
enormiposter che invitano i cittadi-
ni alla rivolta contro l’Unione. E
adesso gli ungheresi sanno anche
quandopotranno esprimere la pro-
pria volontà: il 2 ottobre prossimo,
come ha reso noto ieri il capo dello
Stato, Janos Ader. Votare no al refe-
rendum, ha spiegato nei mesi scor-
si il premierViktorOrban,promoto-
re della consultazione, sarà come
votare «a favore dell’indipendenza
dell’Ungheria eper far valere il dirit-
to di scegliere con chi convivere».
Toni nazionalistici, che sottoline-

ano l’insofferenza sempremostrata
da Orban verso la politica di acco-
glienza dei profughi adottata
dall’Ue nel 2015, e non a caso fatti
propri dagli estremisti di Jobbik (se-
condopartito, dopo la Fidesz diOr-
ban, con il 21% dei voti). Toni che
tornano anche nel quesito referen-
dario, formulato in materia tale da
renderepraticamente scontata la ri-
sposta: «Volete che l’Unione euro-
pea, anche senzaconsultare il Parla-
mentoungherese, prescriva l’immi-
grazione in Ungheria di persone
che non sono cittadini ungheresi?»,
è la domanda che gli ungheresi tro-
veranno sulla scheda.
Dopo laBrexit, lanuova consulta-

zione rischia adesso di allungare
nuove ombre sull’Unione europea,
rendendola di fatto sempre più de-
bole.Ancheperché il 2 ottobre si vo-
terà anche per il nuovo ballottaggio
inAustria tra il leader di estremade-
straNorbertHofer e il verdeAlexan-
derVanderBellen, con il primoche
non fa certo mistero della sua vo-
glia di uscire dall’Ue.
Tuttepaure che ieri, unavolta ap-

prese le notizie provenienti da Bu-
dapest, AngelaMerkel ha cercato di
ricacciare indietromostrandosi cal-
ma: «Si sapeva che in Ungheria ci
sarebbe stato un referendum sui
profughi, ora sappiamo quando»,
ha detto la cancelliera. «È una do-
manda sull’attuale politica del go-
verno e anche la posizione del pre-
mier ungherese è nota, quindi non
mi attendo alcun cambiamento ri-
spetto alla situazione attuale».
In realtà le cose stanno inmanie-

ra diversa, e la cancelliera lo sa be-
ne. E’ la prima volta che gli europei
vengonochiamati a giudicare la po-
litica sull’immigrazione della Ue e
un eventuale risultato negativo po-
trebbe fare scuola, inducendo altri
paesi a seguire l’esempio di Buda-
pest. A protestare contro le quote
obbligatorie di accoglienza dei pro-
fughi (160mila indueanni,ma fino-
ra ne sono stati ricollocati meno di
duemila) sono infatti tutti i paesi
aderenti al blocco di Visegrad (oltre
all’Ungheria, Repubblica Ceca, Slo-
vacchia ePolonia) eper questo - co-
me Budapest - anche Bratislava ha
denunciato Bruxelles alla Corte di
giustizia europea.Comegiàaccadu-
toper la chiusuradelle frontiere, po-
trebbe adesso verificarsi un nuovo
effetto domino con nuovi referen-
dum che incrinerebbero ulterior-
mente la capacitàdi Bruxelles di im-
porre le proprie decisioni agli Stati
membri.
Nel 2015 sono stati 400mila imi-

granti che hanno attraversato l’Un-
gheria diretti verso il nord Europa,
ma solo una minima parte si è fer-
mata e stando ai dati diffusi ametà
giugno da Eurostat, nel paese oggi
sono presenti 693 richiedenti asilo
ogni milione di abitanti. Orban,
cheproprio con la crisi deimigran-
ti ha visto crescere ancora la sua
popolarità, approfitta dell’occasio-
ne per soffiare sul nazionalismo
sfruttandoanche la paura del terro-
rismo. Bruxelles, ha detto il pre-
mier agli ungheresi, non ha il dirit-
to di «ridisegnare l’identità cultura-
le e religiosa dell’Europa». Che og-
gi non sia l’unico a pensarla così
non è probabile, è praticamente
una certezza.

LA TESTA DEL CORTEO
CONTRO IL TTIP A ROMA A

MAGGIO 2016 /LAPRESSE

Simone Pieranni

Daparte di una scettica Fran-
cia è arrivato un macigno
sui negoziati del Ttip a po-

chi giorni dall’inizio di un nuovo
rounddi trattative (il quattordicesi-
mo). Secondo il vice ministro fran-
cese Matthias Fekl «Non esiste as-
solutamente alcuna possibilità che
si arrivi a un accordo entro la fine
dell’amministrazione Obama».
Il viceministro ha detto che l’Eu-

ropa ha aspettato a lungo dei se-
gnali che non sono arrivati. Si trat-
ta di un primo risultato della
Brexit, con il grande sponsor
dell’accordo fuori dai giochi, cui
ha risposto a stretto giro la com-
missaria Ue al commercio Cecilia
Malmstroemchehadato l’altra im-
portante notizia di giornata: l’ac-
cordo di libero scambio Ue-Cana-
da, il Ceta, è legalmente attivo, par-
lando di esclusiva competenzaUe,
ma «sapendo che alcuni statimem-
bri non sono d’accordo» la Com-
missioneUehaproposto una ratifi-
ca a competenzamista con il coin-
volgimento dei parlamenti nazio-
nali.
Nelle settimane precedenti la

Germania aveva espresso la sua
ostilità a una ratifica solo Ue. Ora
«l’invito agli stati membri è che fir-
mino rapidamente», e che l’accor-
do commerciale entri in vigore in
modo provvisorio «come da tradi-
zione» una volta ottenuto l’ok del
Consiglio e del Parlamento Ue.
Sin dal primo giorno della sua

applicazione verranno azzerati
quasi tutti i dazi commerciali; l’ac-
cordo prevede inoltre la protezio-
ne di 40 prodotti con l’indicazione
d’origine. L’obiettivo è arrivare alla
firma formale al vertice Ue-Cana-
da di ottobre.
«Il grande rischio» chepuòporta-

re alla «fine della politica commer-
ciale Ue come la conosciamo» vie-
ne dagli stati membri, che «conta-
giano questo dibattito confonden-

do il contenuto degli accordi com-
merciali con il sentimento di ma-
lessere e antiglobalizzazione dei
cittadini», ha detto la commissaria
Ue al commercioCeciliaMalmstro-
em, attaccando i 28 che «anziché
affrontare queste preoccupazioni
dei cittadini usano il Ceta e altri ac-
cordi commerciali come il Ttip che
stiamo negoziando per alimentare
questi sentimenti e non mostrare
invece una leadership adeguata».
Proprio per questo la Commis-

sione ha deciso di far ratificare l’ac-
cordo di libero scambio con il Ca-
nada anche dai parlamenti nazio-
nali.
Notizia contemporanea alla qua-

si certa morte delle trattative per il
Ttip, sottolineata anche, in modo
negativo, dal ministro dello svilup-
po economico Carlo Calenda.
Il ministro prima ha sostenuto

che se il Ttip «salta è perché siamo
andati lunghi con la negoziazio-
ne», e non per la Brexit, poi si è
espresso anche sul Ceta: «Ora il
trattato deve essere ratificato da
tutti i parlamenti in Europa e basta
la mancata ratifica di uno a far ca-
dere tutto.Questo famorire la poli-
tica commerciale dell’Unione euro-
pea». Calenda ha chiesto almeno
l’applicazione provvisoria di parte
dell’accordo: «Chi mai si siederà
più al tavolo connoi?», si è doman-
dato il ministro, ricordando come
per arrivare all’accordo sul Ceta ci
siano voluti otto anni di negoziati.
Buoni segni, invece, per Eleono-

ra Forenza - eurodeputata de L’Al-
tra Europa con Tsipras - gruppo
Gue/Ngl che al manifesto ha spie-
gato: «La lettura politica è che do-
po le dichiarazioni della Francia,
sono cambiate le posizioni e sia-
mo in una fase in cui è cominciato
uno smottamento, dovuto sia alla
pressione dell’opinione pubblica,
sia probabilmente per il risultato
della Brexit. Stiamo assistendo a
un cambiamento, è chiaro. Tutto
questo non avviene solo nella dire-

zione che vorremmoma ci si è po-
sti il problema del consenso. Qual-
cosa si è incrinato, rispetto alla sol-
lecitudine precedente».
Forenza ieri è stata anche la pro-

motrice di un importante rapporto
approvato dal parlamento euro-
peo sulle politiche commerciali
dell’Ue e le norme sociali e am-
bientali, i diritti umani e la respon-
sabilità delle imprese.
«Il rapporto - ha spiegato Foren-

za - è un forte monito del Parla-
mento europeo che chiede che sia
giuridicamente vincolante il rispet-
to dei diritti umani, sociali e
dell’ambiente, negli accordi com-
merciali internazionali dell’Ue».
Previsto anche che i paesi firma-

tari degli accordi commerciali con
l’Unione Europea debbano essere
obbligati anche a ratificare e attua-
re le convenzioni fondamentali del
lavoro dell’Oil, e sulla necessità di
mantenere e rafforzare il ruolo
dell’Oil, nel corso dei negoziati per
gli accordi commerciali. Ttip e Ti-
sa, eventualmente, compresi.

Ttip: «L’accordo
è impossibile»

MIGRANTI

Il 2 ottobre
referendum
inUngheria
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«Non esiste alcuna possibilità di una firma entro
la fine dell’amministrazione Obama», ha detto il
viceministro francese Fekl. E intanto il trattato tra
Ue e Canada sarà vagliato dai singoli parlamenti

Assemblea di nuovo
scavalcata.
L’opposizione di desrta
lascia l’aula, migliaia
in piazza a Parigi

FRANCIA · I socialisti dissidenti potrebbero presentare una mozione di censura

Valls zittisce il parlamento,
Loi Travail approvata

Uk/ DECISIONE DEL GOVERNATORE DELLA BANCA D’INGHILTERRA DOPO IL BREXIT

«Project fear», prestiti bancari
per 150milioni di sterline

«Le banche britanniche
avranno immediatamente
maggiore flessibilità per

fornire credito alle famiglie
e alle imprese nazionali»

Spagna/ LA STRATEGIA DI UNIDOS PODEMOS: «DAL BLITZ ALLA GUERRA DI POSIZIONE»

Rajoy punta sui deputati baschi
e delle Canarie. Il Psoe nicchia

Pedro Sánchez si prepara al
comitato federale. tutti danno
per scontato che i socialisti
finiranno per cedere, pur
rimanendo all’opposizione

DALLA PRIMA
Monica Di Sisto

LE PROTESTE CONTRO LA LOI TRAVAIL IN FRANCIA /LAPRESSE

Ovvero un alleggerimento
delle procedure edei conte-
nuti per approvarlo a tutti i

costi, sotto il ricatto dell’ennesimo
fallimento della politica europea
dopo Brexit.
Questo è un ricatto che ritenia-

mo inaccettabile.
Come temiamo che cosa do-

vremmo offrire in cambio a Stati
uniti e Canada in cambio del valo-
re che lascia il tavolo con l’uscita
della Gran Bretagna dall’Europa.
Che cosa siamo pronti a svendere
e a liberalizzare ancora?
Per la «Campagna Stop Ttip» il

passo successivo è quello di conti-
nuare a tenere i negoziati sotto
controllo, ampliare il dibattito pub-
blico e aumentare le pressioni per-
ché Ttip e Ceta vengano fermati.

Quello che è certo è che abbiamo
bisogno di una profonda revisione
della politica commerciale euro-
pea. Per questo insieme alle oltre
600 organizzazioni europee che si
battono contro il Ttip e il Ceta, ri-
lanciamo la settimana di mobilita-
zione in occasione dell’apertura
del quattordicesimo round nego-
ziale sul Ttip, previsto a Bruxelles
dal 12 luglio.
Il 13 luglio, quando la Commis-

sione europea presenterà a Roma
la valutazione d’impatto del Ttip
sullo sviluppo sostenibile, in tutta
Italia si svolgeranno iniziative crea-
tive per tenere alta l’attenzione
dell’opinione pubblica e bloccare
questi trattati avviando, al loro po-
sto, una profonda revisione della
politica commerciale europea e
dei meccanismi istituzionali che la
governano.
*portavoce della campagna stop

Ttip Italia

Il ministro dello sviluppo economico Carlo Calenda: «Credo che ormai lo
spazio politico per chiudere il negoziato sia prossimo allo zero» Parigi • A pochi mesi dalle elezioni presidenziali il Ps rischia adesso

di affondare definitivamente e di chiudersi in se stessoEuropa •


